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L A B I U N m C A Z I O N E 

Dopo «ini di divistone ingiusta • storicamente 
iraccotubU* la riuniflcaztone* finalmente avventi-
ta.9esultaavoltc con appreniione. svolte con en
tusiasmo, or» enee icaltè si pud dire ctmt'evefllo si 
sta compiuto anche troppo in fretta, quasi scavai» 
cando le speranze dei più ottimisti. Dunque dalla 
mezzanotte in punto del 3 ottobre 1990 (nessuno 
si sconti più questa data) Bergamo Alta e Bergamo 
Bassa non esistono pio. Esiste un'unica grande Ber-
gamocon la quale tutti ora dovranno fare i conti. 

Seguite in diretta dalle telecamere di Rai S, mi» 
gitala di bergamaschi, «de hura» e «de botta», han-
no è lungo tasteggiato l'inizio di questa nuova era. 
Per la prima volta motti bergamaschi di sotto con le 
loro ridicole automobili hanno avuto la possibilità 
di visitare la parte atta della citta. Alla fine non vole-
vano più andarsene, volevano stabilirsi IL E dovuto 
wtarveru>eBprefetto. t^tagare che case non cen'e-
rane • quette poche te vendono a 10 milioni il me
tro o>»adro. Loro mvece ricevono dalla Dabnlne i 
mWone e mazzo e dovrebbero lavorare un anno 
per pelarsi uno spazio doccia. Sono le Ingiustizie 
che InevttabUmente 0 nuovo soggetto politico e 
geograflco dovrà affrontare • risolvere per non de» 

ludcre quanti hanno spinto verso questa riunifica-
zionc. 

Messaggi sono giunti da lutto il mondo. Corba-
cfov ha parlalo di «spartiacque tra due epoche, sim
bolo e, speriamo, fattore di un universale ordine eli 
pace». Solo la Thatcher ha messo in guardia contro 
Il pericolo che il colosso economico bergamasco 
può rappresentare per l'intera Europa. Telegrammi 
sono giunti anche da Bush. Cossiga e Mondonico, 
l'indimenticato trainerche portò l'Atalanta in Uefa. 
Ovviamente Brescia ha paura ma il suo sindaco è 
parso disteso, forse rassegnato: «Se pure lo volessi
mo sappiamo che e Inutile e controproducente 
cercare di fermare il.corso della storia. Che a Bre
scia piaccia o no, il ritorno a un'unica Bergamo è ir
reversibile, tanto vale accettarlo augurandosi che I 
bergamaschi di domani siano migliori di quelli di 
ieri e che non si risollevino ma.1 gli antichi senti
menti xenolobi». Ma Altobelli non si è fatto convin
cere o ha lasciato Brescia In tutta fretta come misu
ra precauzionale. 

E stato in piazza del Duomo, a Bergamo Alta, 
verso le due di notte che si e avuto 11 momento più 
significativo della riunlficazlone. il senatore Um
berto Bossi della Lega Lombarda, gli occhi lucidi, la 
cravatta allentata, avvolto in una bandiera neraz
zurra, in mano un piatto con polenta taragna, in 
braccio la bambina che, per dimostrare che non 6 
razzista ha appena adottato (la piccina è di Pia
cenza), ha gridato e migliala di bergamaschi In de
lirio: «Bergamo è la nostra patria! La Lombardia il 
nostro futuro!». Intanto su un enorme schermo di 
fronte al Palazzo della Ragione veniva proiettato, 
scovato chissà dove da Enrico Ghezzl, un Inedito di 
Wlm Wenders: «li cielo sopra Bergamo» («Dcr Hlm-
mel OberBirgum», 1987). 

Da segnalare infine l'enorme spazio che i mezzi 
di comunicazione hanno dedicato all'evento. Sa
marcanda* ininterrottamente collegata con Berga
mo dalla mezzanotte del 3 ottobre, U Tgl gli ha de
dicato uno Speciale dal titolo: «Grande Bergamo 
Ora Zero», mentre II Tg2 ha invitato in studio Nicola 
Trussardi, bergamasco purosangue, che, in un ita
liano comprensibilissimo, ha presentalo la sua col
lezione «Inside», cioè tutti quegli oggetti che stanno 
•dentro* una tasca (come le penne, i portafogli o i 
marroni). ' ' ' '"' 

Fra tre mesi si terranno le elezioni unificate. Tutti 
i sondaggi sono concordi: a guidare la Grande Ber
gamo sarà Felice Glmondi, che tornerà cosi a fare il 
borgomastro dopo la parentesi ciclistica. 
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Finalmente ramificata, la Germania riscopre una 
tradizione culturale tanto prestigiosa quanto trascu
rata. Le Panzerdivisioncn detta filosofia tedesca stan
no per invadere le librerie a colpi di Kant, Hegel e 
Heidegger. Oltre a questi, lo spirilo tedesco ebbe altri 
interpreti, altrettanto profondi ancorché meno cono
sciuti. Ne ricordiamo alcuni. 

Friedrich Wilhelm Pulfcnsklopkchitz: grande |>en-
salorc politico de) Settecento. Sostenne che la Ger
mania avrebbe conquistato l'Europa se solo avesse 
avuto una guida, possibilmente con l'ind(cantoni! dei 
migliori ristoranti. L'opera «Come diventare uh mo
narca assoluto in quindici facili lezioni' salvò il tra
ballante trono del re di Baviera: stava esattamente 
sotto la gamba più corta. 

Karl Gottfried Ketxonjammcr: coetaneo di Kant, 
studiò 1 legami tra filosofia ed economia. Questo 
spiega il particolare tono delle sue lezioni: «L'Illumi
nismo ò in ribasso, le Sfumi und Drang sono in asce

sa, bisogna investirò ih Goethe privilegiate». Convinto 
fautore del Romanticismo, lo abbandonò quando si 
accorse che non si trattava di una società per azioni 
con sede ad Heidelberg. Previde gli sviluppi della Ri
voluzione industrialo: le sue ultime parole sul letto di 
mone furono «Opel Rekord Diesel». 

Hartwlg von SchhMzenkratzer: fu il primo teorico 
della superiorità della razza ariana. Dall'estremismo 
giovanile (considerava veri ariani solo i tedeschi 
biondi, con gli occhi axzurri che si chiamavano Hart-
wìg von Schlotzcnkratzcr) passo ad una posizione 
piò moderata, Ctt'kidCrrtlo dal novero degli ariani so
lo itcdoschlchcsichlamavano Pasquale. 

Kurt Kmtl Cìrillkmpixlorf: esponente della scuola 
di Fraiicoforfo (ora bidello nell'istituto magistrale di 
quella città ), nel IMO disse scherzando che per atti-
raro l'interesse delle masse i filosofi dovevano assu
mere un as|>clto volto a suscitare riso e pietà piuttosto 
clic diffidenza. Ad esempio, facendosi crescere i bat
telli alla Charkit e indossando calzoncini bavaresi. 
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